
che gli interroganti ritengono un sostan-
ziale conflitto istituzionale generato da un
atto legislativo fondato sull’incompetenza.

(3-01377)

Interrogazione a risposta scritta:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

l’applicazione normativa nazionale in
tema di previdenza ed assistenza, pone, in
talune circostanze, problematiche di
equità ed equilibrio che consentono di
evidenziare veri e propri « buchi » norma-
tivi che dovrebbero essere colmati, al fine
di evitare ingiustizie e ripristinare una
situazione di maggiore protezione sociale;

emblematico il caso del signor Gio-
vanni Cristina nato il 17 agosto 1950,
agente di commercio, settore abbiglia-
mento, di Taranto, al quale nel giugno del
2005 – dopo 25 anni di peripezie in tanti
ospedali d’Italia (da Taranto a Bologna a
Cortina) – viene diagnosticata la « Spon-
dilite Anchilosante Specifica », che è una
grave malattia infiammatoria che colpisce
il sistema muscolo scheletrico;

a seguito dell’insorgere della malattia,
il Sig. Cristina ha avuto riconosciuto dal-
l’Asl di Taranto il 75 per cento di invali-
dità ma, non avendo potuto versare tre
anni di contributi all’Inps antecedenti alla
riconosciuta invalidità, come da legge
n. 222 del 12 giugno 1984, non ha diritto
a percepire la pensione anticipata, nono-
stante 30 anni circa di contributi versati;

le conseguenze della malattia e ina-
bilità riconosciuta, hanno indotto le dieci
aziende che il Sig. Cristina rappresentava,
in qualità di agente di commercio, a
disdire i mandati di agenzia, lasciando, di
fatto, lui e la sua famiglia – moglie e una
figlia – senza alcun reddito, vista l’impos-
sibilità a svolgere qualsiasi lavoro, a causa
dei forti dolori alla spina dorsale, alle
anche, alle braccia e alle mani, che gli
impediscono di avere una vita normale e

regolare (dal vestirsi o lavarsi autonoma-
mente al viaggiare in automobile o in
aereo);

ancora oggi, il Sig. Cristina, a causa
delle lungaggini burocratiche, non perce-
pisce nemmeno l’assegno mensile come
invalido civile, pari a 248 euro –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, nell’ambito delle proprie competenza,
al fine di apportare le opportune e neces-
sarie correzioni alla normativa in essere,
prevedendo che il lavoratore autonomo e
subordinato, riconosciuto invalido, possa
comunque avere diritto al riconoscimento
dell’inabilità ai fini della pensione, per gli
anni dei contributi versati, a prescindere
dalla copertura dei tre anni precedenti la
domanda di pensione;

quali iniziative intendano intrapren-
dere a tutela dei diritti di quei lavoratori
autonomi e subordinati che, pur essendo
riconosciuti invalidi al 75 per cento, si ve-
dono ingiustamente esclusi dal riconosci-
mento della pensione di inabilità per una
discutibile e penalizzante normativa che, a
parere dell’interrogante, offende la dignità
stessa dei lavoratori e dello Stato.

(4-05342)

* * *

PUBBLICA ISTRUZIONE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere – premesso che:

le norme su permessi, congedi e ferie
sono disciplinate a livello nazionale da
una, serie di normative generali valide per
tutti i lavoratori sul territorio nazionale,
tali norme sono a loro volta integrate e
modificate dai Contratti Collettivi Nazio-
nali Lavoratori (CCNL) con lo scopo di
adattare le norme generali alle specificità
di ogni attività lavorativa;
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tali integrazioni, molto spesso, com-
portano un miglioramento di alcuni
aspetti economici: cosı̀, a titolo esemplifi-
cativo, la possibilità di assentarsi dal la-
voro per un periodo anche lungo (fino a
sette mesi) assicurata dalla legge sulla
maternità (e paternità) ovvero il decreto
legislativo del 26 marzo 2001 n. 151, con
una retribuzione pari al 30 per cento dello
stipendio base viene di fatto incentivata a
livello contrattuale, per il personale della
scuola statale a cui per i primi trenta
giorni di tali congedi è riconosciuto lo
stipendio base per intero;

questo migliore trattamento econo-
mico non viene riconosciuto però dallo
specifico contratto di altri lavoratori (ad
esempio bancari o assicurativi) mentre
viene esteso a ben 45 giorni di stipendio
base per intero ad altri lavoratori (ad
esempio militari);

il decreto legislativo del 26 marzo
2001 n. 151 denominato anche « Testo
unico sulla maternità » recita all’articolo
32, comma 1, quanto segue: « Articolo 32,
Congedo parentale, (Legge 30 dicembre
1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, e 7,
commi 1, 2 e 3). 1. Per ogni bambino, nei
primi suoi otto anni di vita, ciascun ge-
nitore ha diritto di astenersi dal lavoro
secondo le modalità stabilite dal presente
articolo. I relativi congedi parentali dei
genitori non possono complessivamente
eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo
il, disposto del comma 2 del presente
articolo. Nell’ambito del predetto limite, il
diritto di astenersi dal lavoro compete »:

a) alla madre lavoratrice, trascorso
il periodo di congedo di maternità di cui
al Capo III, per un periodo continuativo o
frazionato non superiore a sei mesi;

b) al padre lavoratore, dalla nascita
del figlio, per un periodo continuativo o
frazionato non superiore a sei mesi, ele-
vabile a sette nel caso di cui al comma 2;

dalla norma appare più che evidente
che trattasi del periodo che va da zero ad
otto anni di vita del bambino e che la
figura del padre, in taluni casi specificati

al comma 2 (di cui non tratteremo), è
ritenuta più significante in una ratio che
vuole avvicinarla al bambino più di quanto
non lo si faccia per la madre che comun-
que gode di altre tipologie di congedi.
Come poi questi congedi debbano essere
retribuiti per la generalità dei lavoratori
italiani è indicato nel successivo articolo
34 del medesimo decreto legislativo: « Ar-
ticolo 34, trattamento economico e nor-
mativo (Legge 30 dicembre 1971, n. 1204,
articoli 15, commi 2 e 4, e 7, comma 5).
1. Per i periodi di congedo parentale di cui
all’articolo 32 alle lavoratrici e ai lavora-
tori è dovuta fino al terzo anno di vita del
bambino, un’indennità pari al 30 per cento
della retribuzione, per un periodo mas-
simo complessivo tra i genitori di sei mesi.
L’indennità è calcolata secondo quanto
previsto all’articolo 23, ad, esclusione del
comma 2 dello stesso. 2. Si applica il
comma 1 per tutto il periodo di prolun-
gamento del congedo di cui all’articolo 33.
3. Per i periodi di congedo parentale di cui
all’articolo 32 ulteriori rispetto a quanto
previsto ai commi 1 e 2 è dovuta un’in-
dennità pari al 30 per cento della retri-
buzione, a condizione che il reddito indi-
viduale dell’interessato sia inferiore a 2,5
volte l’importo del trattamento minimo di
pensione a carico dell’assicurazione gene-
rale obbligatoria. Il reddito è determinato
secondo i criteri previsti in materia di
limiti reddituali per l’integrazione al mi-
nimo »;

dalla norma si evince che viene, in
sostanza, incentivato il congedo quando il
bambino è piccolo (fino a tre anni) con
una retribuzione al 30 per cento; dopo i
tre anni, per il lavoratore « generico », tale
opportunità comporta un notevole sacrifi-
cio economico. Si aggiunga che se la ratio
della legge è quella di avvicinare padre e
figlio sarebbe opportuno incentivare il pe-
riodo successivo ai tre anni in cui il
bambino è più partecipe;

il CCNL del comparto scuola è senza
dubbio migliorativo e con molta semplicità
enuncia quanto segue nel suo articolo 12
comma 4: « Contratto Collettivo Nazionale
di lavoro relativo al personale del com-
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parto scuota per il quadriennio giuridico
2002/2005 e il primo biennio economico
2002/2003, articolo 12 – CONGEDI PA-
RENTALI – (articolo 11 del CCNL II
biennio 15 marzo 2001). 4. Nell’ambito del
periodo di astensione dal lavoro previsto
dall’articolo 32, comma 1, lettera a), del
decreto legislativo n. 151 del 2001 (cfr.
nota n. 10), per le lavoratrici madri o in
alternativa per i lavoratori padri, i primi
trenta giorni, computati complessivamente
per entrambi i genitori e fruibili anche in
modo frazionato, non riducono le ferie,
sono valutati, ai fini dell’anzianità di ser-
vizio e sono retribuiti per intero, con
esclusione dei compensi per lavoro straor-
dinario e le indennità per prestazioni
disagiate, pericolose o dannose per la
salute »;

la norma contrattuale, come si vede,
indica in modo inequivocabile che il pe-
riodo entro il quale è possibile fruire del
congedo parentale con retribuzione piena
va riferito con certezza normativa all’ar-
ticolo 32, comma 1, lettera a) del decreto
legislativo n. 151 del 2001 dove, ripetiamo,
è scritto « nei primi suoi otto anni di vita »;

risulta, invece, che le sezioni provin-
ciali della Ragioneria Generale dello Stato,
organi cui è demandato il controllo sulla
legittimità degli atti amministrativi delle
istituzioni scolastiche, sollevino rilievi im-
ponendo alle scuole di limitare l’applica-
zione del trattamento economico più van-
taggioso ai soli primi tre anni di vita del
bambino, interpretando in modo restrit-
tivo la norma contrattuale e riferendola
arbitrariamente all’articolo 34 del menzio-
nato decreto legislativo;

tale comportamento appare tanto più
ingiustificabile se si pensa che i maggiori
oneri derivanti dalla specifica norma con-
trattuale sono coperti interamente dalle
risorse messe a disposizione della contrat-
tazione stessa, risorse che le parti, legit-
timamente, hanno deciso di destinare a
questo istituto contrattuale piuttosto che
ad altre voci retributive;

va ricordato, inoltre, che il, Con-
tratto Collettivo del comparto scuola per

poter entrare in vigore è stato sottoposto
alla procedura di certificazione prevista
dall’articolo 47, comma 7, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in
particolare per ciò che riguarda la con-
gruità dell’insieme dei, costi contrattuali
rispetto agli stanziamenti effettivamente
disponibili, senza che sia stato sollevato
alcun rilievo circa eventuali insufficienti
coperture;

da quanto sopra esposto si evince che
gli organi periferici della Ragioneria stiano
andando ben oltre i propri compiti istitu-
zionali, invadendo di fatto il campo del-
l’interpretazione autentica dei contratti,
materia che la legge affida alle parti
contraenti sulla base di ben individuate
procedure –:

quali iniziative intenda intraprendere
per porre termine a comportamenti im-
propri degli organi di controllo che arre-
cano danno economico ai lavoratori inte-
ressati e limitazione dei loro diritti con-
trattuali, anche eventualmente investendo
il ministro competente della necessità di
giungere ad un chiarimento nelle sedi,
negoziali preposte.

(2-00799) « Migliore, De Simone ».

Interrogazione a risposta scritta:

BONELLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

l’attivazione dei « Laboratori di mu-
sica » nelle scuole pubbliche prende avvio,
con circolare ministeriale 6 agosto 1999,
n. 198, dalle proposte della « Commissione
ministeriale per la diffusione della musica
come fattore educativo nel sistema scola-
stico italiano », istituita nel 1998 dall’allora
Ministro Luigi Berlinguer;

l’obiettivo fu quello di utilizzare i
fondi ministeriali per finanziare strumen-
tazioni e attrezzature, cosı̀ da costituire
nel maggior numero possibile di scuole
un luogo attrezzato e duraturo per fare
musica;

Atti Parlamentari — 8870 — Camera dei Deputati

XV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 23 OTTOBRE 2007



lo sviluppo del piano di attivazione e
sviluppo dei laboratori musicali, monito-
rato accuratamente tramite i progetti Val-
muss I e Valmuss II, gestiti dall’Invalsi, ha
pienamente confermato il successo del-
l’impostazione del progetto;

ad oggi sono circa 350 i laboratori
attivi, spesso organizzati in reti, cosı̀ da
usufruire al meglio delle disponibilità fi-
nanziarie;

i coordinatori di questi laboratori
sono insegnanti pubblici; parecchi di loro
usufruiscono, a questo scopo, di distacco
parziale o totale dall’insegnamento;

le recenti riduzioni di organico im-
pediscono ai coordinatori di laboratorio di
utilizzare il proprio tempo in questa fun-
zione;

recenti circolari degli uffici provin-
ciali scolastici stanno sopprimendo tutti i
distacchi e non solo quelli per i laboratori
musicali (esempio Ufficio di Padova dispo-
sitivo prot. 17053/c21 del 2 agosto 2007),
creando cosı̀ le condizioni concrete per la
chiusura dell’esperienza dei laboratori
musicali, per i quali lo Stato ha comunque
finora speso comunque somme importanti;

è attivo il « Comitato nazionale per
l’apprendimento pratico della musica » del
quale fanno parte esperti con il compito di
formulare proposte per la realizzazione di
iniziative finalizzate alla diffusione della
cultura della pratica musicale nelle scuole,
voluto dal Ministro Fioroni e presieduto
dal professor Luigi Berlinguer;

detto Comitato ha ribadito, con pro-
prio documento del 7 dicembre 2006, la
necessità che nelle scuole di ogni ordine e
grado debbano essere presenti, in forme e
modi adeguati alle diverse fasce d’età, le
attività di fruizione e di produzione mu-
sicale quale componente fondamentale per
la formazione dei cittadini;

nel medesimo documento si sottoli-
nea la necessità di rilanciare il Progetto
Speciale Musica, mediante la costituzione
del laboratorio musicale in tutte le scuole
italiane, a tal fine procedendo a finanziare

in modo congruo l’istituzione di nuovi
laboratori in base ad un progetto presen-
tato dalle scuole, che risponda a indicatori
precisi, e distribuirli sul territorio nazio-
nale tenendo conto delle zone più sco-
perte; a incentivare i vecchi laboratori,
dando loro possibilità di confronto e visi-
bilità, anche attraverso concorsi e rasse-
gne; a istituzionalizzare la figura del coor-
dinatore del laboratorio, trovando solu-
zioni adeguate negli spazi offerti dalla
normativa;

la stessa circolare del Ministro della
pubblica istruzione del 13 marzo 2007,
prot. N. 4624/FR, ribadisce l’importanza e
il ruolo dei laboratori musicali –:

se non si intenda sospendere gli an-
nullamenti dei suddetti distacchi;

se non si ritenga indispensabile isti-
tuire formalmente la figura del coordina-
tore di laboratorio musicale come figura di
sistema, cosı̀ da poter consentire con mag-
giore facilità i distacchi. (4-05340)

* * *

RAPPORTI CON IL PARLAMENTO
E RIFORME ISTITUZIONALI

Interrogazione a risposta immediata:

PORETTI. — Al Ministro per i rapporti
con il Parlamento e le riforme istituzionali.
— Per sapere – premesso che:

il 18 ottobre 2007 – nella risposta
all’interrogazione dell’onorevole Zanotti
(n. 5-01587) in XII Commissione della Ca-
mera dei deputati, che chiedeva il motivo
della sostituzione dei vicepresidenti del
Comitato nazionale di bioetica Cinzia Ca-
porale, Elena Cattaneo e Luca Marini con
Lorenzo D’Avack, Riccardo Di Segni e
Laura Palazzani – non sono stati chiariti
i motivi che hanno portato a tale sostitu-
zione, ma è stato solo affermato che: « in
questi primi mesi non è stato possibile
assicurare un soddisfacente livello di col-
legialità all’ufficio di presidenza, per la
conflittualità a volte anche molto vivace
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